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La zia del piccolo sieropositivo 
ha deciso di aderire alla protesta 
delle mamme di Torrevecchia 
e non condurrà più il bambino a scuola 

«A comune deve fornire il materiale 
richiesto dalle famiglie» ha sostenuto 
accettando l'esclusione del nipote 
Un'assemblea all'entrata del nido 

«Alessandro non verrà più all'asilo» 
Barboni 

«Lasciateci 
dormire 
a Tiburtina» 
• • «Non mandateci via an­
che da qui»: i barboni della 
stazione Tiburtina scrivono al­
la città, chiedono di non esse­
re cacciati anche da quel loro 
estremo rifugio. Tutto è co­
minciato una decina di giorni 
fa, quando è stato affìsso den­
tro la stazione un volantino 
sindacale che, tra le tante ri­
chieste per un miglioramento 
del servizio, "l'istituzione di 
un varco d'accesso controlla­
to onde evitare il blvaccamen-
to dei barboni», tra l'altro 
«portatori di parassiti e creano 
frequenti litigi». Subito tra ì 
circa 40 barboni che affollano 
tutte le notti la sala d'aspetto 
della stazione si è diffusa la 
paura di essere cacciati nuo­
vamente, dopo che qualche 
anno fa sono stati costretti ad 
andarsene da Termini. E già 
da un paio di giorni motti di 
loro si sono spostati alla sta­
zione Ostiense. 

Intanto, tutti insieme hanno 
preparato una lettera ai gior­
nali, affidata alla Caritas. «As­
surdo ed inconcepibile» giudi­
cano l'intenzione del sindaca­
ti dei ferrovieri, chiedendo to­
ro si tornare Indietro sulle in­
tenzioni manifestate. «SI può 
mai concepire che italiani 
vecchi, malati, soli, senza al­
cun sostegno, debbano soffri­
re per tanto tempo?», scrivo­
no, guardando anche con 
preoccupazione all'imminen­
te inverno. La loro protesta è 
stata raccolta dalla Caritas. «E 
ovvio che questa presenza 
causa non pochi problemi al­
l'interno dei. luoghi pubblici 
come le stazióni 4 sostiene 
Gennaro Di Cicco, che per la 
Caritas cura il servizio nottur­
no idi assistenza - ma lasolu1 

ziQr& non PUÒ venire da pro­
gredivi rifiuti che li portano a 
spettarsi da un punto all'altro 
della città». Secondo voci era 
stato minacciato anche uno 
sciopero, da parte dei ferro­
vieri, che ora per fortuna pare 
rientrato; Comunque dall'altra 
sera la sala d'attesa della sta­
zione Tiburtina è chiusa per 
*disìnlezione». 

Anche Alessandro resterà a casa, e il nido di via 
Beverino, a Torrevecchia, resterà adesso definitiva­
mente vuoto. La decisione di non mandare all'asilo 
Alessandro l'ha presa la zia durante un incontro con 
gli altri genitori, l'altra sera. L'assemblea organizzata 
ieri, in solidarietà col bambino sieropositivo, non ha 
fatto rientrare la protesta. «È una ingiusta discrimina­
zione, che la zia ha accettato» afferma il Pei. 

STEFANO POLACCHI 

• • Neanche Alessandro an­
drà più al nido. Per «solidarie­
tà» con le richieste dei genito­
ri degli altri 59 bimbi dell'asilo 
di via Beverino, a Torrevec­
chia, la zia del piccolo siero­
positivo «ha deciso» dì aderire 
alla protesta delle mamme 
che, compatte, ormai da una 
decina di giorni non portano 
più a scuola i figli. Questa de­
cisione della signora Pina, la 
zia di Alessandro, è maturata 
durante l'incontro avuto l'al­
tra sera con gli altri genitori. 
Intanto, ieri mattina, davanti 
ai locali di via Beverino, co­
munisti, Lista di lotta e verdi 
hanno organizzato un'assem­
blea di solidarietà con Ales­
sandro, per tentare di far fini­
re la rivolta del nido, da giorni 
deserto. I genitori, invitati, 

non sono venuti. Solo tre di 
loro, arrivati più per curiosare 
che per parlare, si sono ferma­
ti e sono stati coinvolti nella 
discussione. 

«Vogliamo assicurazioni 
precise - continuano a chie­
dere i genitori e, da ieri, anche 
la zia di Alessandro, per "soli­
darietà" con gli altri -. Voglia­
mo guanti di plastica, un cas­
sonetto sterile per evitare 
contagi e, soprattutto, una pe­
diatra fissa nell'istituto. La no­
stra lotta non è contro Ales­
sandro, ma contro il Comune 
che non ci fornisce il materia­
le di cui avremmo comunque 
bisogno». 

Durissimo il giudizio di Ma­
ria Luisa Santostasi, consiglie­
re comunista della XVIII cir­
coscrizione, sulla vicenda e 

sulla "solidarietà" della zia di 
Alessandro ai genitori degli al­
tri bambini. «Si tratta di una 
forma sottile di discriminazio­
ne, di un ricatto psicologico 
neanche tanto velato - affer­
ma la Santostasi -. Di fatto, 
facendo trovare il nido deser­
to, si è violato il diritto del 
bambino a frequentare l'asi­

lo». Altrettanto crìtico è stato 
sull'episodio Paolo Mondani, 
responsabile comunista per la 
zona, anche luì davanti ai can­
celli di via Beverino. «Siamo di 
fronte a una degenerazione 
della solidarietà - afferma -. 
La zia di Alessandro ha accet­
tato di fatto la sua discrimina­
zione». 

Mentre il presidente missi­
no del comitato dì gestione 
del nido, Vincenzo Fratta, ha 
continuato per tutta la mattina 
a riferirsi ad Alessandro chia­
mandolo «il malato» (lascian­
do così trapelare tutte le sue 
responsabilità nella vicenda), 
un'altra notizia è stata portata 
dallo zio di Alessandro, una 

buona notizia. Dalle ultime 
analisi sembra infatti che il 
bambino non sia infetto, che 
la sieropositività sia dovuta so­
lo agli anticorpi trasmessigli 
dalla mamma e che, nei pros­
simi mesi, potrebbe scompari-

Intanto il professor Carlo 
Perucci, direttore dell'Osser­
vatorio epidemiologico, con­
tinua a smentire le allarmate 
richieste dei genitori. «Non 
servono a nulla i guanti sterili, 
né tantomeno il cassonetto -
afferma -. Così come sarebbe 
del tutto inutile la presenza 
della pediatra per tutto il gior­
no. Alessandro non è malato. 
Né si sa se è infetto. Solo nel 
momento in cui si manifestas­
se l'Aids ci potrebbero essere 
pericolo, ma non per gli altri 
bambini, bensì per lui stesso. 
Se fosse infetto, solo versan­
do mezzo litro di sangue sulla 
ferita aperta di un coetaneo il 
bambino potrebbe trasmetter­
gli il virus. Ma certamente non 
attraverso le feci né l'urina. 
Però - spiega Perucci - que­
ste assicurazioni sembra che 
non servano. La paura dei ge­
nitori è solo irrazionale: non 
accettano nessuna spiegazio­
ne scientifica». 

"•—•"—-,"*'"^— Regolamento di conti ih pieno stile nel cuore di Primavalle 
Due killer fanno fuoco contro un «boss» della zona che parlava con gli amici 

Sparatoria in piazza, un morto e due feriti 
• • Una raffica di colpi di pi­
stola esplosi tra la gente, nel 
cuore di Primavalle, verso le 
17 di ieri sera. Un uomo anzia­
no è crollato a terra, morto sul 
colpo, mentre altri due, tra cui 
un «boss» storico della borga­
ta, sono rimasti feriti. La vitti­
ma, Paolino AngelLun infer­
miere in pensione di 64 anni, 
era appena uscito dal bar dì 
piazza Clemente XI, gremita 
di gente, e stava parlando con 
gli altri due, Roberto Belardì-
nelli, 46 anni, legato in passa­
to alla «banda di Tormaran-
eia», e Franco Martinelli, 56 
anni, anche luì con qualche 

precedente alle spalle. Gli in­
quirenti non hanno dubbi: si è 
trattato di un regolamento di 
conti tra bande rivali. E la di­
namica lo dimostra. 

La grossa moto coi due kil­
ler in sella è entrata a tutta 
velocità in piazza Clemente • 
XI, i r cuore della Prinwv^lée; 
«storica». È stata questione di 
attimi: la moto ha inchiodato 
davanti al bar, è partita una 
raffica di colpi contro i tre uo­
mini che slavano parlando ap­
poggiati ad una vettura in so­
sta. Un proiettile ha colpito in 
pieno Paolino Angeli, che è 

morto poco dopo, un altro ha 
colpito Martinelli al braccio. 
Ma il fuoco incrociato dei kil­
ler sì è concentrato sul «boss», 
Roberto Berardinelli, colpito 
più volte e operato d'urgenza 
al policlinico .Gemetti. 

«Ricominciano le sparato­
rie ^ferrnaho' i ragazzi da­
vanti alla chiesa sulla piazze Ita 
-. Erano anni che ormai Pri­
mavalle non era più scenario 
di regolamenti di conti e ven­
dette tra bande rivali. Paolino 
Angeli era una brava persona, 
gli altri non sappiamo cosa fa­
cessero». Ma Belardinelli, a 

Primavalle, lo conoscono tut­
ti, è uno dei più famosi «capi-
banda» della zona. Quando 
era legato alla «banda dì Tor-
marancia» uccise un boss riva­
le, per vendicare il suo «luo­
gotenente» morto anche lui In 
Un agguato. Alla fine degli an­
ni 70 fu anche il protagonista 
delia «rivolta di Primavalle». In 
queir occasione per «difende­
re» Belardinelli dalla cattura 
da parte detta polizia, il quar­
tiere scese in piazza, vennero 
sbarrate coi bus tutte le vie 
d'accesso a Primavalle, si spa­
rò in strada e per un giorno la 

borgata visse un tragico stato 
d'assedio. 

«Pensavamo che stessero 
sparando i botti natalizi - rac­
conta il salumiere di piazza 
Clemente XI -. Poi c'è stato il 
fuggi fuggì generale,, sono 
uscito fuori ma non sono riu­
scito a vedere nulla. Mi hanno 
detto che c'erano tre uomini a 
terra». Al bar della piazza Pao­
lino Angeli aveva molti amici. 
•Era un brav'uomo - racconta 
il gestore del locale -. Proprio 
oggi era uscito dalla clinica 
dove si era ricoverato per la 
prostata. Poco prima che lo 

uccidessero era stato qui al 
bar con altri due, avevano 
preso un caffè. È uscito fuori e 
dopo tre minuti stava in terra, 
morto». 

Fino a tarda sera i carabi­
nieri del reparto operativo e 
gli investigatori della squadra 
mobile sono limasti sul posto, 
cercando di trovare testimo­
nianze dirette della sparatoria 
e dì stabilirne con certezza la 
dinamica. L'ipotesi più proba­
bile è che nel bersaglio dei 
due killer ci fosse Roberto Be­
lardinelli, e che gli altri due 
siano capitati per caso accan­
to a lui. D S.Po. 

Rapina all'Acqua Bullicante 

«Apra, siamo della Finanza» 
E invece di perquisire 
svaligiano la gioielleria 
M È avvenuto tutto come 
nel più classico dei film d'a­
zione. I banditi si sono pre­
sentati come agenti in bor­
ghese della Guardia di Finan­
za, con tanto di tesserini e 
mandato di perquisizione 
perfettamente falsificati. In 
meno di un'ora, facendo 
sfoggio di un'inquietante effi­
cienza organizzativa, hanno 
portato a termine un colpo 
da quasi un miliardo e sono 
spariti, lasciando un'intera fa­
miglia legata e imbavagliata. 

Ieri mattina alle 7 e mezza, 
Mario Pinna, titolare di una 
gioiellerìa in via dell'Acqua 
Bullicante, stava uscendo di 
casa come ogni giorno quan­
do i malviventi, otto uomini 
vestiti elegantemente, l'han­
no avvicinato annunciando 
con molta decisione di dover 
procedere ad una perquisi­
zione domiciliare. Appena 
varcata la soglia dell'abitazio­
ne sono saltate fuori le pisto­
le: la moglie e le figlie (due 
ragazze di 18 e 20 anni) del 
gioielliere sono state immobi­
lizzate e tenute sotto control­
lo da quattro membri del 
commando mentre gli altri si 

recavano a svaligiare il nego­
zio facendosi aprire vetrine e 
cassaforte dal proprietario. 
Durante tutta l'.operazione» 
le due parti del gruppo si so­
no mantenute in contatto tra­
mite una ricetrasmittente, 
che ha consentito loro di dar­
si alla fuga contemporanea­
mente e senza sprecare nem­
meno un minuto. 

Soltanto mezz'ora dopo 
aver fatto ritorno a casa, il 
malcapitato ha potuto avver­
tire la polizia. I banditi aveva­
no infatti tagliato i fili del tele­
fono per rallentare l'avvio 
delle ricerche. Ai poliziotti 
«veri, l'uomo ha raccontato 
che i tesserini mostratigli dal 
fa|si finanzieri erano perfetti, 
che i rapinatori erano lutti di 
giovane età (.il più grande 
avrà avuto al massimo 35-40 
anni») e che qualcuno di loro 
parlava con accento sardo. 
Secondo le prime indagini. 
affidate alla squadra mobile e 
alla Dlgos, l'ammontare della 
rapina sarebbe di 800 milio­
ni. Non si esclude che la ban­
da possa far parte di qualche 
organizzazione eversiva. 

OS.Cao. 

Agguato a Pomezia 

Dopo una violenta lite 
uccide il «rivale» 
e ferisce il figlio 
• • Sono volalo parole gros­
se, forse minacce. E scoppiata 
una lite furiosa, in pieno gior­
no, nella piazza di Pomezia. 
Poi il fragore violento di 8 col­
pi di pistola. Italo D'Andrea, 
pregiudicato, 48 anni, con 
un'autodemolizìone abusiva 
sulla via del Mare, è caduto a 
terra in un bagno di sangue, 
colpito al cuore. Suo figlio, 
Roberto, 21 anni, ferito grave­
mente è stato ricoverato d'ur­
genza alla clinica Sant'Anna 
di Pomezia. A sparare, con la 
sua Beretta 7,65, è stato Ros­
sano Nasso, 34 anni, arresta­
to subito dopo dai carabinieri. 

Il drammatico delitto è av­
venuto ieri, verso l'ora di 
pranzo net centro d1<Pomezla. 
Rossano Nasso, gestore di un 
negozio di abbigliamento; sta­
va andando verso casa con la 
moglie Diana e i due figli, Da­
vide, sei anni e Marta di 7. Sul 
suo cammino ha incontrato 
Italo D'Andrea, anche lui in 
compagnia della moglie e dei 
due fieli Roberto e Fabio, So­
no volate parole grosse, insul­
ti. Forse tornano a galla vec­
chi rancori o questioni da «re­

golamento di conti». Poi è 
scoppiata una lite furiosa. In 
pieno giorno, alla presenza 
delle rispettive famiglie. E non 
hanno tardato a comparire le 
armi. Un coltello a serramani­
co e la Beretta 7,65. Poli colpi 
mortali che hanno raggiunto 
al cuore Italo D'Andrea e feri­
to suo figlio Roberto. 

I carabinieri subito dopo 
hanno arresto Rossano Nasso. 
Gli inquirenti seguono la pista 
di un regolamento di conti tra 
i due, forse nell'ambito di un 
rachet di estorsioni. Tempo fa 
il negozio di Rossano Nasso 
era andato a fuoco e l'auto 
della vittima era andata com­
pletamente distrutta dalle 
fiamme. Una storia di tangenti 
richieslee non pagate? Proba­
bilmente. E I due episodi ac­
certati dai carabinieri potreb­
bero andare in questa direzio­
ne. 

L'unico testimone oculare 
dell'omicidio ha raccontalo ai 
militari di aver visto un* rissa 
tra i due uomini entrambi ar­
mati: Italo D'Andrea con il 
coltello, Rossano Nasso con 
la pistola. La stessa con la 
quale ha ucciso. 
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